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SAN GIUSTO MARTIRE 

Omelia 

+Giampaolo Crepaldi 

Arcivescovo-Vescovo di Trieste 

3 novembre 2010  

 

Distinte Autorità civili e militari, fratelli e sorelle, bratije in sestre, 

 

1. La Chiesa di Trieste onora e venera oggi il santo Patrono della città: San Giusto, 

morto martire per testimoniare, con il dono della vita, la sua fede nel Signore Gesù e il suo 

attaccamento alla causa del Vangelo. Ad una attenta considerazione di fede, il martirio di 

San Giusto dà espressione ad una forma di amore totale a Dio, fondata sulla morte di Gesù, 

sul suo sacrificio supremo d’amore, consumato sulla Croce affinché noi potessimo avere la 

vita (cfr Gv 10,10). Cristo è il servo sofferente di cui parla il profeta Isaia (cfr Is 52,13-15), 

che ha donato se stesso in riscatto per molti (cfr Mt 20,28). Il martire segue il Signore fino 

in fondo, accettando liberamente di morire per la salvezza del mondo, in una prova 

suprema di fede e di amore (cfr Lumen Gentium, 42). Come discepoli del Signore Gesù, 

ognuno di noi è invitato pertanto a prendere ogni giorno la propria croce e seguirlo sulla via 

dell’amore totale a Dio Padre e all’umanità: “chi non prende la propria croce e non mi 

segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà 

perduto la propria vita per causa mia, la troverà” (Mt 10,38-39). E’ la logica del chicco di 

grano che muore per germogliare e portare vita (cfr Gv 12,24). Gesù stesso è il chicco di 

grano venuto da Dio, il chicco di grano divino, che si lascia cadere sulla terra, che si lascia 

spezzare, rompere nella morte e, proprio attraverso questo, si apre e può così portare frutto 

nella vastità del mondo.  
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2. Chiediamoci: da dove nasce la forza per affrontare il martirio? In una recente 

catechesi del mercoledì, il Santo Padre Benedetto XVI ci offre questa pregnante e 

stimolante risposta: “Dalla profonda e intima unione con Cristo, perché il martirio e la 

vocazione al martirio non sono il risultato di uno sforzo umano, ma sono la risposta ad 

un’iniziativa e ad una chiamata di Dio, sono un dono della Sua grazia, che rende capaci di 

offrire la propria vita per amore a Cristo e alla Chiesa, e così al mondo. Se leggiamo le vite 

dei martiri rimaniamo stupiti per la serenità e il coraggio nell’affrontare la sofferenza e la 

morte: la potenza di Dio si manifesta pienamente nella debolezza, nella povertà di chi si 

affida a Lui e ripone solo in Lui la propria speranza (cfr 2Cor 12,9). Ma è importante 

sottolineare che la grazia di Dio non sopprime o soffoca la libertà di chi affronta il martirio, 

ma al contrario la arricchisce e la esalta: il martire è una persona sommamente libera, libera 

nei confronti del potere, del mondo; una persona libera che, in un unico atto definitivo, 

dona a Dio tutta la sua vita, e in un supremo atto di fede, di speranza e di carità, si 

abbandona nelle mani del suo Creatore e Redentore; sacrifica la propria vita per essere 

associato in modo totale al Sacrificio di Cristo sulla Croce. In una parola, il martirio è un 

grande atto di amore in risposta all’immenso amore di Dio”. Probabilmente noi non siamo 

chiamati al martirio, ma – come ho avuto modo di indicare nel recente documento Essere 

Lettera di Cristo a Trieste -nessuno di noi deve sentirsi escluso dalla chiamata alla santità, 

dalla chiamata a vivere in misura alta l’esistenza cristiana. Tutti, soprattutto nel nostro 

tempo in cui sembrano prevalere egoismo e individualismo, dobbiamo assumerci come 

primo e fondamentale impegno quello di crescere ogni giorno in un amore più grande a Dio 

e ai fratelli per trasformare la nostra vita e trasformare così anche il nostro mondo. Per 

intercessione di san Giusto chiediamo al Signore di infiammare il nostro cuore per essere 

capaci di amare come Lui ha amato ciascuno di noi. 
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3. In questa prospettiva e nel contesto di questa celebrazione solenne per la festività 

di san Giusto, desidero richiamare la decisione di convocare nel 2012 un Sinodo diocesano, 

che sarà opportunamente preparato in questi due anni di intensa attività pastorale. Nel già 

citato documento Essere Lettera di Cristo a Trieste ne traccio un breve profilo e ne 

descrivo i tratti salienti.  La lunga e secolare sapienza cristiana, infatti, ha individuato nel 

Sinodo diocesano quella «assemblea consultiva, convocata e diretta dal Vescovo, alla quale 

sono chiamati, secondo le prescrizioni canoniche, sacerdoti e altri fedeli della Chiesa 

particolare, per aiutarlo nella sua funzione di guida della comunità diocesana»
1
. Esso è «un 

atto di governo episcopale ed evento di comunione di primario rilievo»
2
. La parola sinodo 

deriva dalla lingua greca (syn-odos) e significa un cammino fatto insieme per scoprire e 

vivere in pienezza la grazia di essere Chiesa di Dio, Popolo di Dio, Corpo di Cristo, Lettera 

di Cristo. Sarà un camminare ecclesiale, di tutta la Chiesa tergestina, in fedeltà al Vangelo 

di Gesù. Sarà un camminare insieme cadenzato dalle fondamentali esigenze della 

conversione personale e del rinnovamento ecclesiale. A san Giusto chiedo di sostenere 

questa nostra Chiesa diocesana nel suo cammino di preparazione al Sinodo in cui è 

chiamata a intensificare, in tutti i suoi componenti, un salutare processo di conversione al 

Signore. Ritornare a Dio e alle esigenti richieste del suo Vangelo, sembra oggi l’unica 

strada credibile per difenderci da una spazzatura morale e ideologica che sta inquinando, in 

maniera pervasiva, la nostra nazione. Vogliamo pregare il Signore che i miasmi di questa 

spazzatura non arrivino fino a Trieste. Ad essa ci opporremmo con  l’esercizio attento delle 

virtù della vigilanza e della responsabilità.  

 

4. Vigilanza e responsabilità che, nella nostra realtà locale, vanno esercitate nei 

confronti di un soggetto che, di giorno in giorno, diventa sempre più fragile: la famiglia.  

                                                   
1
  CONGREGAZIONE PER I VESCOVI, Direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi “Apostolorum 

Successores”, 22 febbraio 2004,  n. 168. 
2
  Ivi, n. 169. 
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La  fragilità della famiglia non è solo prodotta da contingenze economiche o sociali. Non è 

solo perché si trova tardi un lavoro, perché bisogna lavorare in due o perché le abitazioni 

costano troppo che la famiglia è in crisi. Lo stesso si deve dire per la procreazione. La 

denatalità e la fragilità della famiglia hanno prima di tutto cause culturali e di mentalità. 

Su queste bisogna agire, cercando di fare amare la famiglia e il matrimonio e  renderli 

nuovamente attraenti per i giovani. Bisogna farli tornare di moda. Certo che fino a quando 

i media insistentemente promuovono le “nuove forme di famiglia” come se fossero 

normali, se celebrano la vita da single, se presentano la sessualità in termini ludici, 

individualistici e strumentali, se cambiano anche il linguaggio per veicolare nuovi schemi 

mentali….. una inversione di tendenza sarà molto difficile.  

Vigilanza e responsabilità che, nella nostra realtà locale, vanno esercitate nei 

confronti di un soggetto che, di giorno in giorno, diventa sempre più a rischio: i giovani.  

La Chiesa diocesana è ben consapevole dei tanti problemi che investono il mondo giovanile 

triestino e, non da oggi, ha predisposto iniziative di formazione e di coinvolgimento tramite 

il servizio diocesano di pastorale giovanile. Per un corretto approccio a queste molteplici 

problematiche mi sembra importante partire da una consapevolezza di fondo, piena di 

fiducia e di speranza: i giovani non sono un problema e non sono neppure l’espressione 

tragica di un deserto etico come superficialmente siamo abituati a descriverli. Essi 

richiamano in causa le responsabilità degli adulti in maniera esigente, soprattutto quando 

chiedono che venga affrontata la cosiddetta emergenza educativa. Lo chiedono anche i 

genitori, preoccupati e spesso angosciati per il futuro dei propri figli; lo chiedono tanti 

insegnanti, che vivono la triste esperienza del degrado delle loro scuole; lo chiede la società 

nel suo complesso, che vede messe in dubbio le basi stesse della convivenza; lo chiedono 

nel loro intimo gli stessi ragazzi e giovani, che non vogliono essere lasciati soli di fronte 

alle sfide della vita». 



 

 5 

Vigilanza e responsabilità che, nella nostra realtà locale, vanno esercitate nei 

confronti di un soggetto che, di giorno in giorno, diventa sempre più aleatorio: il lavoro, 

che la lunga crisi economico-finanziaria sta rendendo un bene sempre più raro.  Sappiamo 

tutti che il lavoro umano ha a che fare con il bisogno e con la vocazione. Esso è un bisogno 

legato al sostentamento proprio e della famiglia ma è anche vocazione. Qualsiasi lavoro, 

anche quello più ripetitivo, è creativo perché è atto della persona, ossia nel lavoro la 

persona si riconosce come tale: invito ad uscire, ad esprimersi, a diventare se stessa. 

Nessun lavoro è solo materiale, ma tutti esprimono la spiritualità della persona. Nessun 

lavoro dovrebbe essere costrizione, oppressione,  sfruttamento. In ogni lavoro c’è molto di 

più di quanto il lavoratore ci mette. Il lavoro è di più di quanto viene pagato. Ciò che il 

lavoratore ci mette e ciò che viene pagato sono l’aspetto oggettivo o tecnico del lavoro,  ma 

l’essenza del lavoro è l’uomo che lavora e che nel lavoro cerca conferma della propria 

identità. La disoccupazione va a mortificare l’essenza stessa della persona.  

A san Giusto, nostro patrono, affidiamo queste nostre preoccupazioni, 

chiedendogli la grazia di dare ad esse una risposta di bene e per il bene di tutti i nostri amati 

concittadini di Trieste.  

 


